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Dall'accordo alla 
«ripresa»: cronaca 
di un anno difficile 
La corsa al rialzo del dollaro, la svalutazione della lira, la cre
scita dell'esercito dei disoccupati - Le conferenze dei sindacati 

ROMA — L'accordo del 22 gennaio, quello che 
tanti definirono •storicoi, ma che dopo 12 mesi 
già è rimesso in discussione; la iripresai interna
zionale che qui da noi solo ora comincia a farsi 
vedere; i congressi, le conferenze delle organizza
zioni sindacali, che sono costrette ad affrontare 
problemi non più rinviabili: insomma davvero 
questo '83 è stato un anno difficile per la nostra 
economia. Vale la pena allora ricordarne le tappe 
più significative. 

GENNAIO — L'anno comincia con una noti
zia che purtroppo verrà subito smentita: l'Istat 
annunciò che per la prima volta dal dopoguerra il 
tasso di disoccupazione era diminuito. Ma quelle 
cifre furono subito contraddette da altri dati e 
questo '83 si chiude con quasi tre milioni di senza 
lavoro. Il gennaio fu però anche il mese dell'ac
cordo tra tutte le parti sociali al ministero del 
Lavoro. Quell'accordo seppur a fatica permise la 
firma dei contratti di categoria. 

FEBBRAIO — In questo mese la contingenza 
si calcola in modo diverso: scattano quattro pun
ti •pesanti», pari a 27 mila e 200 lire lorde (invece 
delle 33 e 446 lire del vecchio calcolo). 

MARZO — Le monete Sme si riallineano tra 
loro: rivalutando il marco tedesco (cinque e cin
que per cento), il fiorino olandese (+ tre e mezzo 
per cento), la corona danese (+ due e cinque per 
cento), il franco belga (+ uno e mezzo). Svalutata 
invece la lira (meno due e mezzo per cento), la 
sterlina irlandese (meno tre e cinque) e il franco 
francese (meno due e cinque). In questo mese 
sono anche approvate le leggi sui fondi comuni di 
investimento e sulla Visentini-bis. 

APRILE — Il mese si apre con l'abbassamen
to, ancora, del prime-rate dell'Abi: ora il denaro 

costerà il 19,75 per cento, invece del venti per 
cento. Un altro sintomo della profonda crisi eco
nomica: diminuiscono i consumi elettrici. Cre
scono, invece i disoccupati: l'Istat precisa che 
siamo giunti a quota due milioni e 200 mila e che 
il tasso è cresciuto in tre mesi dal 9,2 per cento a 
9,8 per cento. 

MAGGIO — È il mese che vedrà riunirsi a 
Williamsbourg i 6ette paesi più industrializzati. 
Per restare nelle cose di casa nostra invece mag
gio porta la prima buona notizia dell'anno: la 
nostra bilancia dei pagamenti registra un attivo 
di 1544 miliardi. 

GIUGNO — Scende a ritmi vertiginosi la pro
duzione industriale: meno 5,9 Co, dopo che a mag
gio la discesa era stata del cinque per cento. Sale, 
però, il consumo di elettricità. Negli Usa il «Pil» 
(Prodotto interno lordo) sale ancora: +6,6 nel 
secondo trimestre, mentre il dollaro arriva a quo
ta 1525 lire (era il 15 giugno e sembrava una 
•vetta» storica, ma poi verrà polverizzata dal dol
laro in continua ascesa). 

SETTEMBRE — Si firma il contratto dei me
talmeccanici: si chiude così dopo diciotto lunghi 
mesi, la stagione contrattuale più difficile del 
dopoguerra. Per la prima volta dopo cinque anni 
l'aumento dei prezzi all'ingrosso torna sotto le 
due cifre: +9,4 per cento. Il 26 settembre l'Istat 
rende noto che l'attività produttiva nei primi 
otto mesi dell'anno è calata del 10 per cento per 
i beni di investimento, deH'8,6% per i beni inter
medi e del 6,2 per i beni di consumo. 

OTTÓBRE — È il mese della svolta forse: 
aumentano, e di parecchio, i consumi elettrici e si 
comincia a parlare, dati alla mano, di «ripresa». 
Sono ancora timidi segnali ma già leggibili che 
nei mesi successivi si faranno ancora più chiari. 

I settori colpiti dalla crisi / Dove va la siderurgia 
In Europa affilano le armi COMUNITÀ EUROPEA PRODUZIONE ACCIAIO 

(migliala di tonnellate) 

Germania 
Italia 
Francia 
Gran Bretagna 
Belgio 
Olanda 
Lussemburgo 
Danimarca 

Tot Comunità 
ftntfcASSIDER 

Gennaio 
ottobre 83 

29823 
18070 
14394 
12588 
8350 
3669 
2693 
389 

89976 

Variazione 
su 82 

-1433 
- 2 4 3 9 
-1492 
+615 
- 1 0 8 
-95 

- 3 7 7 
-88 

- 5 4 1 7 

Variazione 

- 4 , 5 8 
-11 

- 9 . 4 
+5 

- 1 . 2 
- 2 . 5 
-12 

- 2 2 , 6 

- 5 . 6 

COLATE IN ROSSO 
(i grandi dell'acciaio eruopeo; 

milioni di dollari 1982) 

•: 

Thyssen'(Germania) 
Krupp (Germania) 
BriUsh Steel (GB) 
Estel (Paesi Bassi) 
Voest Alpine (Australia) 
Sacilor (Francia) 
Uslnor (Francia) 
Salzgitter (Germania) 
Italslder (Italia) 
Cockerill (Belgio) 
Kloeckner (Germania) 
Arbed (Lussemburgo) 

Fatturato 

12,947 
6,886 
6,579 
5.420 
5,246 
4.442 
4.128 
3,972 
3,340 
3,313 
2.317 
2.250 

Risultati 
d'esercizio 

-27 
nd 

-2,241 
-263 
-15 

-541 
-694 
-16 

-769 
-250 
-21 
-94 
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Sara T84 ranno più duro 
In gennaio vertice a Bruxelles - La domanda riprende, ma restano i problemi strut
turali - Nel 1983 l'Italia ha ridotto la produzione più di altri Paesi CEE 

ROMA — Settore strategico, anzi ga
rante dell'Indipendenza nazionale e del
la stessa solidità del sistema Industria
le; oppure campo di intervento per 1 
Paesi In via di sviluppo, ma non per 
quelli più avanzati? L'acciaio è oggi In 
crisi anche perché sta dentro una nuo
va divisione Internazionale del lavoro. 
Lo scontro è fra due analisi profonda
mente diverse e due terapie altrettanto 
contrastanti: tagli selvaggi o ristruttu
razione con sacrifici, ma senza la liqui
dazione sommaria di impianti efficienti 
e moderni. 

La CES sponsorizza la prima Ipotesi 
e non risparmia prediche, rimproveri e 
Infine Imposizioni a chi recalcitra, ep
pure gli ultimi dati congiunturali non 
danno del tutto ragione a Davlgnon ed 
Andrlessen: la produzione di acciaio, 
mentre piovevano le previsioni più ne
re, ha ripreso ad aumentare. A dare 11 
primo segnale di un'Inversione di ten
denza sono stati proprio gli USA. Anche 
nella vecchia Europa, dove nel primi 
dieci mesi dell'8311 saldo produttivo, ri
spetto all'82, era negativo, a partire da 
novembre c'è stata una ripresina. 

D'altro canto, nessuno fa propri 1 
nuovi, positivi segnali per dimostrare 
che la siderurgia è un settore del futuro 
e tutti pensano che un ridimensiona
mento è Indispensabile, inevitabile. La 
crisi, Insomma, non è congiunturale e 
non basta, quindi, nemmeno l'inversio
ne del ciclo per rassicurare gli animi. 
Ma chi ha giuocato alla liquidazione del 
settore acciaio non ne ha tratto, però, 
vantaggi. Basti ricordare 11 caso della 
Britlsh Steel che è stata dimezzata e che 
si trova ancora In mezzo ad un mare di 
guai. Dagli USA, poi, provengono se

gnali contraddittori: mentre cresce la 
produzione, uno del giganti d'oltreo
ceano, la iU.S. Steel» ha preparato un 
plano che prevede 11 licenziamento d! 15 
mila dipendenti e la chiusura di 23 a-
zlende. E la Germania (11 più grosso 
produttore europeo) che fa? I tedeschi 
nell'83, come quasi tutti 1 Paesi CEE, 
hanno diminuito la loro produzione, 
ma meno, molto meno di altri. La situa
zione è, insomma, molto più complessa 
e contraddittoria di quanto 1 fanatici 
sostenitori del taglio tout court vorreb
bero far credere. 

La verità sembra stare nel mezzo: 11 
settore è In crisi perché esistono Paesi 
che possono produrre'a prezzi più bassi 
e perché l'acciaio è stato sostituito da 
altri materiali (vedi plastiche), una crisi 
che richiede ridimensionamenti, ma 
non colpi selvaggi. 

Proprio sulla qualità della ristruttu
razione e su chi dovrà pagare 1 prezzi 
più alti si è scatenata in Europa una 
vera e propria guerra. I tedeschi non se 
la sentono di fare la parte del sacrificati 
e 1 francesi meno di altri. Gli Inglesi 
sostengono di aver già pagato troppo ed 
è cosi che la CEE ha deciso che sarà 
l'Italia a tagliare, trovando alleati an
che nel nostro Paese. 

Il governo sta nel mezzo e non espri
me alcuna strategia: si limita a mediare 
(e nemmeno con troppa dignità) fra 1 
messaggi minacciosi di Davlgnon e le 
pressioni sociali. Tanto non è in grado 
di esprimere una strategia degna di 
questo nome e preferisce non discutere 
del problema e rinviare. Ma, ormai, le 
scadenze incalzano: il 16 a Bruxelles ci 
sarà un vertice CEE sull'argomento e lo 
stesso giorno si svolgerà l'assemblea 

della Flnslder che dovrà decidere sulla 
ricapitalizzazione. Se non arriveranno 
un po' di soldi, l'Italslder ha già detto 
che non pagherà gli stipendi di gen
naio. 

L'IRI, Intanto, ha da tempo abbrac
c i o la linea Davlgnon. Fu proprio 11 
presidente Prodi e dire, quando la CEE 
decise un taglio della capacità produtti
va Italiana pari a 5,8 milioni di tonnel
late, che 1 commissari comunitari non 
avevano poi tutti i torti. Roaslo si preci
pitò a scrivere un nuovo plano che nel 
fatti accettava 11 diktat di Bruxelles. 

La FLM e la Federazione unitaria 
hanno sempre accettato l'idea di una 
ristrutturazione dell'Intero settore si
derurgico e 11 5 gennaio riesporranno, 
di nuovo, a Darida e alla Flnslder 11 loro 
piano. Il tempo però — questo si può già 
dire — ha cominciare a dare ragione ad 
alcune ipotesi del sindacato: Comlglla-
no può non essere chiuso e gli indu
striali privati hanno preparato una loro 
ipotesi che salverebbe 1500 posti lavoro. 
Quanto a Bagnoli, cifre alla mano, è di
mostrato che potrebbe farcela a riapri
re senza bisogno che la CEE assegni le 
extraquote. 

Intanto, basta dare uno sguardo alla 
tabella qui accanto per capire che nel-
1*83, mentre si sviluppavano le polemi
che e si sovrapponevano le analisi sul 
crollo della siderurgia, l'Italia pagava 
un prezzo altissimo: è stato, Infatti, uno 
del tre Paesi europei che ha maggior
mente tagliato la produzione (-11%). 
Ma sarà 1*84 l'anno vero dello scontro in 
sede CEE e non è uno scontro solo di 
Idee, ma di cospicui Interessi. 

Gabriella Mecucci 

Fisco, ecco chi subirà i controlli 
ROMA — Forse si fa un po' più concreta la 
battaglia contro 1 grandi evasori fiscali. Ieri 
sono stati pubblicati dalla Gazzetta Ufficiale 
1 criteri per controllare alcune categorie di 
persone che potrebbero aver dichiarato me
no del loro reddito. Il decreto, firmato dal 
Ministro Visentin!, stabilisce infatti che per 
le Imposte dirette 1 controlli riguarderanno 
alcune determinate categorie. Si tratta del 
soggetti che, per lavoro autonomo o reddito 
di Impresa, hanno dichiarato, relativamente 
al 1980, cifre inferiori alla media. Nel mirino 
della guardia di Finanza ci sarà anche chi ha 
acquistato, venduto, regalato immobili o ter

reni non dichiarati prima del 1980; chi non 
ha dichiarato redditi o utili loro Imputati da 
altri soggetti; società di capitali con perdite e 
redditi non superiori al 30 e 20 milioni, deri
vanti da attività normalmente redditizie; le 
imprese che abbiano presentato costi per 
personale particolarmente elevati rispetto al 
fatturato; chi ha indicato oneri deducibili in 
misura notevole; gli esercenti di autotra
sporti Internazionali che hanno dichiarato 
troppo poco rispetto al parco automezzi; gli 
operatori del credito che hanno fatto richie
sta di condono, in assenza di accertamento, 
con un Imponibile negativo superiore all'1% 
del redditi. 

ROMA — Tempi ancora duri 
— in termini finanziari — per 
gli enti locali. Non colo Comuni 
e Province hanno dovuto atten
dere la fine deiranno prima di 
vedersi (parzialmente) ricono
scere un adeguamento dei tra
sferimenti, ma adesso le moda
lità di-pagamento sono state 
talmente ingarbugliate del Te
soro. che ai rischia veramente 
di annullare gli effetti positivi 
procurati dalle modifiche alla 
finanziaria. Vediamo perché, 
entrando per quanto possibile 
nel meconismo di trasferi
mento delle risone. 

Cominciamo dagli enti loca

li, e prendiamo ad esempio i 
Comuni sopra gli 8 mila abitan
ti, ai quali competeranno, nel-
l'84,23 mila miliardi, diciasset-
temila dei 23 mila miliardi sa
ranno versati in 4 rate trime
strali. E fin qui nulla di strano. 
Solo che le rate saranno decur
tate di un 40%. Queste tratte
nute saranno restituite solo nei 
mesi di gennaio e febbraio 
1985, obbligando i Comuni a 
far ricorso a prestiti bancari 
per fronteggiare le spese, con 
conseguente pagamento degli 
interessi. 

Per i rimanenti seimila mi
liardi la legge addirittura li in-

Un'altra «stretta» 
del Tesoro ai Comuni 
serisce solo «in termini di cassa» 
nel bilancio '84. Quando arrive
ranno ai Comuni questi soldi? 
La differenza, come si può ben 
immaginare, è sostanziale. In 
un caso o nell'altro si spendono 
o ai risparmiano decine di mi
liardi di interessi bancari. 

E veniamo ai fondi della sa

nità e dei trasporti. La finan
ziaria non ha stabilito i tempi 
dell'erogazione dei soldi (34 mi
la miliardi il primo fondo, 3.500 
circa il secondo). Tutto è affi
dato al confronto governo-re
gioni. Le Autonomie ovviamen
te chiedono rate trimestrali cu-
guali e costanti*, vale a dire tri-
mestralità come per i Comuni. 

Si tratta di una questione mol
to importante perché nel caso 
di un eccessivo ricorso al credi
to ordinario, c'è il rischio di an
nullare il vantaggio costituito 
dal ripiano del debito pregresso 
delle USL e di ridar corpo alla 
spirale dell'indebitamento per 
le forniture non pagate. 

Ma non è finita. Con una 
norma inserita tra le «varie» 
della finanziaria, il governo ha 
stabilito che la quantità massi
ma di denaro che è possibile te
nere nelle tesorerie locali, è pa
ri al 6% (primaeraill2%)del 
trasferimento annuo. I soldi in 
«eccesso» vanno versati alla Te

soreria centrale. 
Praticamente, cosa vuol di

re? Che i Comuni non potranno 
avere in cassa una cifra supe
riore a quella necessaria per le 
spese di 15 giorni (prima era un 
mese). Chi si troverà al di sotto 
delle necessità dovrà rivolgersi 
alla Banca d'Italia la quale im
piega una o due settimane per 
rispondere. Insomma: più d'un 
Comune ai potrà trovare alle 
prese con seri problemi persino 
per pagare gli stipendi al perso
nale. 

g. d. a. 

Perdite e guadagni della lira nell'83 
Svalutazione sopra il 20 per cento con dollaro e yen - Con le altre valute le perdite sono state inferiori al 
previsto - L'accumulazione di 23 mila miliardi di riserve alla base dell'accentuato «liberismo» valutario 

ROMA — La lira ha chiuso 11 
1983 senza quella svalutazio
ne nei confronti delle valute 
del Sistema monetarlo euro
peo che era data come 11 ri
sultato più sicuro dell'infla
zione perdurante. Ieri ha 
persino recuperato posizioni 
sul dollaro ed il franco sviz
zero. Non si deve" credere, 
tuttavia, che la svalutazione 
non abbia inciso pesante
mente, «importando» infla
zione dall'estero per il conse
guente rincaro delle Impor
tazioni. 

Ecco le valute con cui la 
lira si è svalutata e le misure. 

Dollaro da 1368 a 1660 lire 
(svalutazione 21%). 

Yen giapponese da 5,85 a 
7,14 lire (svalutazione 
21.9%). 

Franco svizzero da 684 a 
758 lire (svalutazione 10,8%). 

Sterlina Inglese da 2212 a 
2401 lire (svalutazione 
8,50%). 

Marco tedesco da 576 a 608 
lire (svalutazione 5,5%). 

Soltanto col franco fran
cese la lira si è apprezzata: da 
204 lire 11 franco francese è 
sceso a 199. Questo fa dire 
oggi agli analisti finanziari 
che se vi sarà una svaluta-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
E CU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svìzzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 

3 0 / 1 2 
1659.50 
607.72 
198.78 
S40.25 

29.771 
2401.40 
1880.475 

167.70 
1371.62 
1330 

7.145 
7S8.375 

86.52 
215.075 
206.825 
286.25 

12.36 
10.582 

2 9 / 1 2 
1665 

607.805 
198.765 
540,59 

29.771 
2400.35 
1883.625 

167.96 
1371.93 
1338.325 

7.17 
761.55 

86,245 
215.75 
207.42 
285.35 

12.46 
10.564 

zione della lira — e dovrebbe 
farsi prima di aprile, cioè 
della ripresa del turismo e-
stero — questa dipenderà dal 
franco francese. Soltanto se 
il franco francese svaluterà 
anche la Banca d'Italia avrà 
l'occasione di proporre la 
svalutazione della lira, an
dando incontro ai desideri 
della Confindustria (la quale 
continua a parlare per conto 
dei grandi gruppi esportato
ri). Il marco tedesco non 
sembra candidato, oggi, a 
quella costante rivalutazio
ne cui ci si è abituati in pas
sato, l'industria tedesca «non 
è più quella di una volta». 

Il che vuol dire che biso
gnerà accettare una più dura 
concorrenza tedesca sul 
mercati internazionali; non 
cercare di aggirarla con la 
svalutazione della lira. 

Il 1983 chiude con questo 
risultato, prevedibile previ
sto ma non perciò meno as
surdo: la produzione ed il 
reddito sono diminuiti; la 
ricchezza finanziaria è au
mentata e la posizione della 
lira, posta al disopra degli 
interessi di tutti noi, occupa
li e disoccupati, ne costitui
sce lo specchio. 

La bilancia del pagamenti 
è passata in attivo, per 1210 
miliardi di lire, già In aprile. 
L'attivo mensile valutario 

più forte si è avuto In giugno, 
nonostante le elezioni politi
che, con 2888 miliardi di lire. 
Inconsueto, Infine, l'attivo 
valutario di 955 miliardi a 
novembre, mese di minimo 
nell'apporto di valute turi
stiche. Sta di fatto che persi
no svizzeri e tedeschi com
prano BOT in lire dato che il 
Tesoro Italiano paga, a no
stre spese, interessi fra 1 più 
alti del mondo. 

Negli undici mesi gen
naio-novembre la bilancia 
valutaria risulta attiva di 
4.262 miliardi di lire. 

Imponente l'incremento 
delle riserve presso la Banca 
d'Italia. Da 51.642 miliardi 
alla fine del 1982 sono arri
vate a 74.516 miliardi a fine 
novembre. • Questi 23 mila 
miliardi di riserve sono stati 
accumulati solo in parte per 
gonfiamenti inflazionistici, 
come quelli connessi al prez
zo dell'oro, In riserva, passa
to da 32 mila a 41 mila mi
liardi. Ma sono aumentate 
anche le valute a disposizio
ne della Banca d'Italia, quasi 
ottomila miliardi in più In 
dollari; cinquemila miliardi 
in ECU (scudi europei) oltre 
a «diritti* presso il Fondo 
monetario. 

L'incremento di 23 mila 
miliardi nelle riserve steri
lizza altrettanta ricchezza 

nazionale. Anche 11 rispar
mio finanziario delle fami
glie è cresciuto mentre dimi
nuivano la produzione ed il 
reddito. La tracotanza con 
cui 1 ceti abbienti reclamano 
le •liberalizzazioni» — ulti
ma quella del trasferimento 
di capitali all'estero — non è 
misteriosa, ha origine nel 
fatto che, a livello di finanza 
nazionale, «1 ricchi sono più 
ricchi». 

Negli scambi con l'estero, 
per quanto sembri incredibi
le, l'incremento più forte di 
esportazioni è quello realiz
zato con l'Unione Sovietica: 
più 45%.Nel dare questa In
formazione il ministro per 11 
Commercio estero, Nicola 
Capria, si è soffermato sull' 
incremento degli scambi— 
con gli USA (dell'11%). Ab
biamo beneficiato dell'incre
mento produttivo in Unione 
Sovietica e ne avremmo be
neficiato di più se, firmato il 
contratto per il gas, avessi
mo sbloccato le trattative 
oggi semi-congelate per tre
mila miliardi di commesse 
all'industria italiana. Ma la 
ripresa produttiva, l'occupa
zione ed il reddito di lavoro 
che vi sono connessi sono 
passati in secondo piano nel
la politica italiana del 1963. 

r. s. 

Brevi 

Elevato il salario minimo in Francia 
PARIGI — Con un decreto i governo francése ha elevato 1 salario minimo del 
due per cento. R provvedimento, che entra in vigore i V gennaio, porta la 
retribuzione minima oraria a 22.78 franchi (4.500 Ire) torà. 

Sospesi gli scioperi nelle carrozze letto 
ROMA — Lo sciopero del personale dela compagnia Vagoni Leno proclama
to dal Sacatt-Fìsafs per i giomi 30 e 31 dicembre è stato sospeso tm vista di 
ulteriori incontri risolutivi con la compagnia*. 

Cassa integrazione alla Espi 
PALERMO — Cinquecento lavoratori dipendenti ceTcEletaomeccanica sieu-
!*». fSpsrin». iScleai. cCatenesis e deBa iGestione Servizi! (tutte aziende 
controlate daTEnte sieSsno dì promozione industriato. l'Espi) sono stati 
fccenziati dalle aziende e trasferiti «Sa cResais». anche questa contronata 
dal'Espi. I lavoratori saranno messi m cassa integrazione. 

Forniture metano: accordo Snam-Confapi 
ROMA — Un accordo triennale per la fornitura di metano a particolari 
condizioni • stato concluso tra la Confaci e la Snam. la società del gruppo Eni 
che la acorsa settimana ha concluso un analogo accordo con la Confindustria. 

1983 anno d'oro per la Borsa francese 
PARIGI — H 23 dicembre, giorno <* fcqukJaiione mensile eoa Borsa di Parigi. 
c'era un cSma euforico: per la dodicesima volta consecutiva la bqmdanone si 
è conclusa con un netto rialzo, prova che 4 1983 resterà negS enna* <* Palaia 
BrognardLa cifre parlano da sole: l'indice generale è passato da 100 a 157.6 
e per la fine dell'anno c'è chi spera o> superare quota 160. 

Alla De Tomaso 
600 in cassa 
integrazione 
MILANO — Ancora una velia alla Nuova Inno
centi l'anno nuovo si aprirà all'insegna della cas
sa integrazione. Lo ha deciso, contro il parere del 
sindacato, l'ex pilota italo-argentino Alejandro 
De Tomaso, che da alcuni anni è alla teste dell' 
impresa, grazie a una valanga di soldi pubblici. 
Invece di tornare in fabbrica dopo il Capodanno, 
infatti, ben 600 lavoratori dello stabilimento di 
Lambrate verranno sospesi per due settimane a 
partire dal 2 gennaio, a zero ore. Il provvedimen
to, di cui De Tomaso ha dato notizia agli interes
sati spedendogli a casa un telegramma a mo' di 
auguri, interessa in pratica tutu i reparti produt
tivi dello stabilimento, con la sola eccezione di 
Duelli impegnati nel montaggio della Maserati. 

)li altri, quelli che producono l'ormai vasta gam
ma delle poco fortunate «Mini, e quelle che fan
no i motori per le moto del gruppo, saranno so
spesi. a dimostrazione della pericolosa concre
tezza della crisi, molto più forte, evidentemente 
delle autoincensazioni del focoso De Tomaso. 

Le sospensioni 
SAMIM slittano 
di 30 giorni 
ROMA — Rinvio di un mese per la cassa 
Integrazione alle miniere della «SAMIM», nel 
Sulcis Iglesiente. Dopo le proteste del lavora-
tori — che sono giunti anche all'occupazione 
dei pozzi minerari — Ieri è arrivata la deci
sione della società, che fa slittare al primo 
febbraio le sospensioni del lavoratori. 

La decisione è stata annunciata ieri, dopo 
una richiesta In questo senso avanzata dal 
presidente dell'ENI, Rcvlgllo. «Revlgllo — 
informa infatti una nota dell'Ente — su invi
to del governo ha chiesto alla SAMIM di rin
viare di trenta giorni le operazioni di messa 
In cassa integrazione del personale minera
rio SAMIM In Sardegna. La SAMIM aderen
do alla richiesta del presidente dell'ENI ha 
comunicato che I provvedimenti decorreran
no dal primo febbraio del 1964». 

Le sospensioni tra l minatori del Sulcis I-
gleslentc, dovrebbero riguardare non i..ono 
di novecento unità. 
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CCT 
Certificati di Credito del Tesoro. 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 
• L'investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 4 o 7 anni. 
• La cedola in scadenza alla fine del 
primo semestre è dell'8,75% per i qua
driennali e del 9,25% per i settennali. 
• Le cedole dei semestri successivi 
sono pari al rendimento dei BOT a sei 
mesi, aumentato di un premio di 0,50 di 
punto per i certificati quadriennali e di 1 
punto intero per quelli settennali. 

• I risparmiatori possono sottoscriver
li, presso gli sportelli della Banca d'Ita
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d'interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 
• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

Prezzo di 
emissione 

Periodo di offerta al pubblico 

dal 2 all' 11 gennaio 
• Durata Prima cedola 

semestrale 
Rendimento 
annuo 1° semestre 

t/t/j / 0% 4 anni 

t / ( / « Z u % 7 anni 

• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante più rateo d'in
teresse ovvero con versamento di 
CCT di scadenza 1.1.1984 senza ra
teo d'interesse. 

8,75% 18,40% 
9,25% 19,60% 
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